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Ostia compirà cent'anni l'anno prossimo. 
Fra il 1884 quando arrivarono le prime colonie 
di emiliani che ridettero impulso al centro bal
neare. Da allora «la terrazza di Roma sul mare» 
ha cambiato spesso volto: da località di villeg
giatura alla moda (al tempo in cui si scoprivano 
i bagni di mare) a periferia degradata, e ora di 
nuovo sta cercando una sua dimensione auto-
noma, valorizzando a pieno la bella pineta, la 
sP'a£g'a 'e località archeologiche. La storia di 
Fiumicino, s'intreccia spesso con quella della 
sua vicina specialmente dopo il boom edilizio 
che ha investito Roma. Sono a due passi dal 
centro, circondate dal verde, dal mare e con 
tutte le potenzialità che questo comporta, ma 
spesso se si esclude qualche mese l'anno o una 
cena a base di pesce, le dimentichiamo. Ci si 
dimentica persino che sono due quartieri di Ro
ma. Tra XIII e XIV circoscrizione vivono oltre 
200.000 persone e tra qualche mese su tutto il 
litorale (da Torvaianica e Fregcne) si riverse
ranno quasi un milione di romani, più i pendo
lari, quelli che arrivano in metropolitana e tor
nano a casa la sera. Probabilmente troveranno 
qualcosa di diverso dall'anno scorso: la spiaggia 
più pulita ma «mangiata» dal mare, gli stabili
menti più cari e via di seguito. 

IWa è per gli abitanti di Ostia e Fiumicino che 
i cambiamenti sono più vistosi: stanchi di esse
re quelli a cui venivano riversati i problemi di 
Roma stanno chiedendo una maggiore autono
mia, una maggiore attenzione alle necessità del 

litorale e i risultati si vedono: scuole, verde e 
servizi hanno fatto passi da gigante in questi 
anni. Per i più giovani (la grande maggioranza 
dei residenti) è in arrivo un pezzo sostanzioso di 
«Estate romana». Ci sono state anche spinte al 
separatismo, la richiesta di istituire due comu
ni autonomi non e ancora del tutto spenta. E 
sono ancora tanti, nonostante i passi avanti 
fatti negli ultimi anni, i problemi che gravano 
sui due centri. A cominciare dalla droga, che a 
Ostia ha uno degli indici di diffusione più alti 
della capitale. A Nuova Ostia, sanati i borghetti 
sono rimasti tanti emarginati: come le comuni
tà irakene, greche e iraniane che vivono in ap
partamenti insalubri ai limiti della legalità. Pe
sa anche il pendolarismo, i trasporti insuffi
cienti. Ecco i nodi che fanno chiedere agli abi
tanti di Ostia un'autonomia maggiore dal 
Campidoglio. In questa pagina abbiamo cerca
to di mettere a fuoco alcuni dei temi d'attualità 
su cui si discute in questo momento: lo stato di 
salute della costa, cosa si farà per liberarla dall' 
inquinamento. Un articolo ricorda invece Ostia 
«storica» come la conoscono solo i veterani, i 
discendenti di quelle colonie di emiliani che 
aprirono i primi bagni e ristoranti. 

Un altro servi/io è dedicato alla pineta, alle 
polemiche sorte dopo la chiusura alle auto la 
domenica per lasciare più spazio ai gitanti. C'è 
a chi piace, e chi è contrario. I romani, si sa, 
non sono facili ai cambiamenti. Un pezzo infi
ne affronta il tema del decentramento e delle 
proposte per dare maggiore autonomia all'am
ili in is trazione locale. 

Un quartiere a « statuto speciale » 
Dove quest'anno non si potrà fare il bagno - «Situazione sta
zionaria» - Bloccata «draga selvaggia» si può sperare che... 

L'inquinamento non è 
ancora vinto, 

l'erosione forse sì 
A fare il bagno nelle acque del Tevere e dell' 

Anìene nessuno ci pensava. Il loro stato di in
quinamento è risaputo e quindi l'ordinanza di 
divieto emessa ieri dal sindaco non sorprende. 
Anche per il litorale non sono molte le novità. 
Rispetto all'anno passato i punti neri sono ri
masti suppergiù gli stessi. Questo l'elenco dei 
tratti di mare dove è stato vietato il bagno: 

— primo settore (altezza primo capannone) 
della spiaggia libera di Castelporziano; 

— sbocco a mare del fosso di Palocco per 200 
metri a destra e a sinistra; 

— sbocco a mare del canale dei Pescatori per 
200 metri a destra e a sinistra; 

— delta del Tevere, per tutto il litorale com
preso tra i due rami del fiume stesso e cioè da 
200 metri a sinistra dello sbocco del ramo di 
Fiumara grande fino alla località «Radar» a 

destra del ramo canale di Fiumicino; 
— sbocco a mare del collettore Acque alte e 

basse per 200 metri a sinistra e a destra, fino 
allo stabilimento «La Rivetta» compreso; 

— sbocco a mare del fiume Arrone per 200 
metri e per 260 metri a sinistra dello sbocco 
stesso; 

— sbocco a mare del rio Palidoro o fosso delle 
Cadute (Passoscuro) per 200 metri a destra e a 
sinistra dello sbocco stesso; 

— sbocco a mare del fosso Cupino per 200 
metri a sinistra dello sbocco stesso; 

— tratto di mare antistante Io stabilimento 
•Lido» Focene; 

— tratto di mare antistante Io stabilimento 
dell'Arma dei carabinieri Focene; 

— Tratto di mare antistante lo stabilimento 
«Capri» a Fregene. 

Situazione stazionaria — 
dicono i tecnici — il mare re
sta sporco e pericoloso In di
versi punti del litorale. La 
battaglia per un mare pulito 
non è stata ancora vinta, ma 
già il fatto di essere riusciti a 
circoscrivere il «male» — di
cono — è un risultato. La si
tuazione complessivamente 
è migliorata rispetto agli an
ni passati, ma certo finché 
non sarà completato il piano 
dei depuratori si resterà alla 
fase di contenimento. Dei 
quattro impianti di depura
zione progettati, solo due so
no in funzione: quello di O-
stia e quello di Roma nord 
che ha il compito di disintos
sicare le acque del «veleno
sissimo* Anlene. L'impianto 
di Roma nord però non ha 
raggiunto ancora il suo mas
simo livello. 

Attualmente .lavora» 1 ri
fiuti di 950.000 abitanti men
tre dovrebbe arrivare a sop
portare un carico di 1 milio
ne e duecentomila. Gli altri 
due: Roma est e Roma sud 
sono ancora in fase di co
struzione. Una volta comple
tati purificheranno gli scari
chi di oltre 2 milioni e mezzo 
di abitanti. 

Ma Ostia e Fiumicino, co
me le altre zone del litorale 
romano, non devono solo 
vincere la battaglia contro P 
Inquinamento. L'altro nemi
co da battere è l'erosione del
le coste. Una minaccia gra
vissima che taglia le gambe 
a qualsiasi progetto di svi
luppo. Se il mare continuerà 
a mangiarsi la costa sarà dif
ficile prevedere un futuro dì 
moderne città marine per O-
stia e Fiumicino. Nell'arco 
degli ultimi venti anni Ostia 
ha ceduto al mare circa cen
to metri di spiaggia. Non è 
stato un fatale olocausto. 
Lui, il mare, ha fatto 11 suo 
dovere: mangiava sabbia sa
pendo benissimo che poi i] 
fiume, trasportando 11 suo 

carico di detriti, avrebbe ri
messo le cose a posto. Ma P 
uomo ha pensato bene di 
spezzare questo ciclo natura
le. Il Tevere è stato sbarrato 
(le dighe) e il suo letto sac
cheggiato (sabbia e ghiaia). 
Dopo un lungo periodo di 
impunità ora per i .rapinato
ri* del Tevere è giunta la resa 
dei conti. Diverse draghe a-
busive sono state bloccate 
nei giorni scorsi e ai polsi dei 
loro titolari sono scattate le 
manette. «È un risultato im
portante — dice l'ing. Giu
liano Cannata della segrete
ria nazionale della Lega Am
biente — finalmente le leggi, 
1 regolamenti non sono solo 
dei pezzi di carta. Le escava
zioni del Tevere secondo le 
disposizioni del ministero 
dei Lavori Pubblici doveva
no finire dal dicembre scor
so. Gli abusivi sono stati fi
nalmente fermati, a rapinare 
il Tevere ora sono rimaste 
due aziende a sud di Nazzano 
che per chissà quali motivi 
che noi abbiamo giudicato 
sempre illegali hanno otte
nuto una proroga di sei me
si». 

Gli scavi selvaggi sono 
stati bloccati, anche se gli 
imprenditori (e la Regione 
sembra starli a sentire) ora 
vorrebbero cerne contropar
tita, scavare sulle sponde e 
così l'opera di dissesto cam
berebbe solo di posizione ma 
non di gravità. cGli impren
ditori dicono — continua 
Cannata — che spostare la 
loro attività in collina sareb
be antieconomico, ma il co
sto dei loro impianti lo han
no ammortizzato abbondan
temente se si pensa che han
no scavato ghiaia per due 
milioni di metri cubi dichia
randone (fisco compreso) so
lo 110 mila*. Le dighe et sono 
e bisogna tenersele, la «ban
da» del Tevere è stata sgomi
nata, ma c'è ancora molto da 

fare per salvare la costa. 
•Non bisogna cedere neppu
re un centimetro alla specu
lazione, bloccare la costru
zione delle opere a mare — 
aggiunge Cannata — è un al
tro dei fronti dove non biso
gna arretrare. E il discorso 
vale anche per le seppur ne
cessarie strutture portuali. 
Prolungare ì moli del porto 
di Fiumicino significa aprire 
nuovi varchi all'erosione. Il 
progetto di un porto interno 
come quello previsto a Fiu
mara Grande è Punico pro
getto possibile. Così come se 
vogliamo salvare una fetta 
di macchia mediterranea bi
sogna in tutti i modi — dice 
Cannata — impedire che va
da in porto il piano per centi
naia di villette con tanto di 
«garage- marino che la Fo-
rus vuole realizzare sui 500 
ettari ex Maccarese. 

Ronaldo Pergolinì 
NELLA FOTO: il porto-canale 
di Fiumicino 

Domenica 
OKper il 
traffico, 

ma le auto 
«occupano» 
la pineta 

Più autonomia alla Tredicesima e Quattordicesima circoscrizione Traffico rivoluzionato sul litorale - L'esperimento di domenica 
Un consorzio misto tra pubblico e privato per le grandi opere Castelfusano chiusa alle auto, ma le macchine entrano ugualmente 

«D'accordo, abbiamo risanato le borgate, dato le case e 
tutto il resto, ma non basta. Adesso dobbiamo restituire ai 
cittadini il litorale». Le parole del segretario della sezione del 
PCI di Fiumicino, al convegno organizzato dai comunisti 
domenica scorsa sui centri della riviera romana, colgono nel 
segno le aspirazioni dei «romani del mare». 

Risanare Ostia e Fiumicino non è sufficiente. La loro rina
scita è legata al rilancio della costa, del turismo; al recupero 
di tutto llpatrimonio artistico e naturale. E una richiesta che 
viene da più parti: dalle associazioni di quartiere a quelle del 
commercianti, a cui il PCI ha risposto con un progetto-litora
le che si condensa in sei punti. Eccoli: un'azione concorde di 
governo e Regione per difendere le coste da erosioni e mareg
giate; la creazione del Parco di Castelfusano (già realizzato) 
ma integrato con Castelporziano e Capocotta, l'istituzione di 
un'area archeologica che comprenda insieme ad Ostia Antica 
il Porto di Traiano e di Claudio; il «varo» del porto turistico a 
Fiumara Grande; un piano del campeggi; il completamento e 
il decollo dell'area industriale di Acilia. 

Con quali strumenti realizzare questi obiettivi? All'incon
tro di domenica mattina, a cui hanno partecipato anche il 
sindaco Ugo Vetere, Giulio Carlo Argan, il presidente della 
circoscrizione Vittorio Parola, Sandro Morelli e l'assessore 
Bernardo Rossi Doria, le parole-chiave sono state municipali' 
tà, consorzio misto pubblico-privato per le grandi opere, ente di 
soggiorno. «Ad una maggiore autonomia della XIII e XIV 
circoscrizione — ha detto Paolo Ciofi — si collegano i princi
pali scogli da affrontare per rilanciare la riviera». 

Ma cosa vuol dire concretamente municipalità? «Intanto 
— risponde Ugo Vetere — non si tratta di costruire due Co
muni autonomi, perché in questo caso gli svantaggi sarebbe
ro più numerosi e più pesanti dei vantaggi. Di fronte ad una 
tendenza nazionale a sottrarre autonomia agli enti locali, 
come potrebbero due Comuni piccoli, nuovi e già carichi dì 

problemi, affrontare l'avvio delle gradi infrastrutture di cui il 
litorale ha oggi bisogno?». «Per questo — insiste Sandro Mo
relli — proponiamo alla Regione di trasformare la commis
sione istituita per studiare la possibilità di formare due Co
muni autonomi, in un gruppo che rimuova gli ostacoli che 
ancora si frappongono per un decentramento più avanzato, 
più radicale». 

Ostia e Fiumicino potrebbero, insomma, sperimentare una 
forma di governo più autonoma, che gestisca in proprio beni 
e servizio della zona, ma con le spalle «coperte» da un grande 
comune com'è quello di Roma. «Non dimentichiamo — ag
giunge Vetere — con il rilancio del litorale è insieme al recu
pero del centro storico e alla creazione di un'asse direzionale 
a Roma Est uno dei tre obiettivi prioritari della giunta». 

Le municipalità di Ostia e Fiumicino sono un'idea ambi
ziosa. Certamente. Anche perché il decentramento non si at
tua a colpi di sole delibere. E vincere le resistenze a uno 
sviluppo del decentramento sul litorale sarebbe senz'altro 
uno stimolo anche per le altre circoscrizioni. Già fin da ora, 
interpretando nel modo più estensivo le norme è possibile 
trasferire — dicono i comunisti — alla XIII e alla XIV circo
scrizione poteri, funzioni e personale e riservare al Comune di 
Roma esclusivamente 1 compiti d'indirizzo, coordinamento e 
la scelta nel campo della politica cittadina. I punti salienti 
delle nuove municipalità sono: la formazione di una vera e 
propria giunta circoscrizionale, la definizione dei bilanci e 
quindi un piano di spesa per tutte le materie di competenza, 
la definizione di un adeguato organico circoscrizionale con 
un ufficio litorale del quale andrebbero a far parte gli stagio
nali del servizio spiagge (che durante l'inverno consentireb
bero la piena utilizzazione degli impianti sportivi). 

Organizzate in questo modo le due circoscrizioni riviera

sche potrebbero rilasciare concessioni, licenze ed autorizza
zioni di commercio, gestire i lavori pubblici e gli Impianti di 
tutte le opere di interesse circoscrizionale, avrebbero la ge
stione del patrimonio comunale (compreso quello IACP una 
volta passato all'ente locale) dei servizi scolastici di compe
tenza comunale, del servizi di nettezza urbana, dell'affissione 
della pubblicità, dei giardini, del parchi e degli spazi verdi 
della zona, delle spiagge. Spetterebbe ancora alla circoscri
zione definire il plano delle strutture turistiche ricettive e il 
sistema di campeggi e gestire l grandi parchi urbani del lito
rale come Castelfusano e Villa Torlonla. 

«Un'organizzazione di questo genere — ha sottolineato an
cora Vetere — non sarebbe solo un passo avanti verso il risa
namento, ma anche la riprova che decentramento ed effi
cienza possono maricare di pari passo. Una riprova Impor
tante di fronte ai tagli che si stanno abbattendo sugli enti 
locali e in sostanza sulle loro politiche. Come se servizi, inve
stimenti, per il risanamento e Io sviluppo non fossero fonti 
d'occupazione, non fossero, insomma sostanziali». 

«Il problema vero — ha concluso Sandro Morelli — è pro
prio qui. Quali politiche fare e in difesa di quali interposi. Le 
precedenti amministrazioni hanno lasciato sul litorale uno 
stato di degrado e di abbandono di rapina delle ricchezze 
ambientali e naturali. Tutto questo oggi fa parte del passato, 
basta ricordare la restituzione del pontile ai cittadini di Ostia, 
la definizione dell'area per il porto di Fiumara Grande, la 
sanatoria per la cantieristica, la costìtuzine del Parco di Ca
stelfusano, il risanamento delle borgate — ricordate "Shan-
gai"? — l'area industriale di Acilia e della Portuense. Conqui
ste che vanno consolidate e sviluppate. Questo pacchetto di 
proposte si spiega in tal senso. Lo presentiamo alfa gente, alle 
forze sociali di Ostia e Fiumicino, per sviluppare un dialogo. 
Per ottenere, presto, risultati concreti». 

Carla Chelo 

SE QUALCUNO chiede
va a Giorgio De Chiri
co quale fosse il luogo 

da lui preferito per trascor
rere le vacanze la risposta 
telegrafica, imprevista, ma 
di prammatica, era: ad O-
stia. Amore del paradosso, 
volontà ininterrotta di stu
pire e di andare contro cor
rente, irriverenza per i miti 
ed i luoghi comuni del co
stume contemporaneo, for
se, ma forse anche capacità 
di individuare là dove tutti 
vedono banalità e squallore, 
fascino, mistero, valori se
polti della storia e della cul
tura. Non è certo facile per 
molti oggi condividere quel 
giudizio e quella predilezio
ne. Vediamo perciò di riper
correre sinteticamente l'iti
nerario storico di questo 
'quartiere* di Roma per ve
dere se qualche cosa di vero 
sussiste se, al di là delle ap
parenze, una serie di valori 
e di significati sopravvivo
no e resistono all'usura del 
tempi. 

*Roma al mare* è stato 
per decenni uno slogan pie
no di fascino e di prospetti
ve per architetti e urbanisti 
impegnati a disegnare l'im
magine della citta e dei suol 
piani. Punto di arrivo e di 
riferimento di una politica 
dei suoli fatta di spinte spe
culative e di occasioni di 
profitto sulle aree edifi
catili, Il 'Lido di Roma» do
veva coronare il sogno di 
quanti fin dai primi anni 
del Novecento vedevano lo 
sviluppo della città verso 
Sud-Ovest lungo la direttri
ce del Tevere e che appunto 
doveva legare la citta al suo 
più vicino litorale. Intorno 
alla prima guerra mondia
le, quando ancora Roma so
gnava un suo futuro Indu
striale, l'area ostiense era 
stata investita da una serie 
di proposte che ne contem
plavano una destinazione 
produttiva, prolungamento 
di quella sacca operala che 
da Testacelo e San Saba, 
verso la Garbatella e Porta 
Portese doveva proiettarsi, 
appun to, verso le bocche del 

Fascino e mistero del Lido 

Un trampolino 
di cemento e 
il sogno della 
«garden city» 

«Il nuotatore 
misterioso», 

di Giorgio 
De Chirico 

Tevere e le loro più imme
diate vicinanze. Poi, gli an
ni Venti e Trenta, e come o-
gnuno ben sa, le cose matu
rarono diversamente. Al 
miti dell'industriallzzazlo-
ne seguirono quelli della 
metropoli borghese, della 
città-giardino, del 'quartie
re* per le vacanze di buro
crati e bottegai. 

E cosi, a due passi da Ro
ma, tra il Tevere e la pineta 
di Castelfusano, servita da 
una ferrovia e da un'auto
strada (una delle primissi
me nel suo genere) e poi ad
dirittura da un idroscalo 
per l'ammaraggio degli i-
drovolantl, questo strano 
quartiere romano che vole
va essere una 'garden city, 
ma che ben presto divente
rà invece un'immensa bor
gata, si sviluppa e si espan
de, cresce e si dilata fino a 
diventare l'immenso dor
mitorio di oggi. Dai fasti 
propagandistici del regime 
fascista alla miseria perife
rica degli anni ottanta at
traverso un itinerario stori
co contraddittorio, ma sin
tomatico, comunque, di una 
condizione urbana ricca di 
occasioni e di spun ti proble
matici estremamente inte
ressanti. 

Ma, poiché non ci interes
sa qui recriminare ulterior
mente sui consueti e con

sunti luoghi comuni tanto 
cari a quanti hanno dell'ur
banistica e della storia dell' 
architettura un'immagine 
(ahimé) ancora legata agli 
schemi ideologici di trent' 
anni fa, crediamo che sia 
doveroso invece compren
dere ed interpretare i valori 
che fanno, oggi, di questa 
parte di città un elemento 
significativo e vitale per la 
nostra cultura e per la no
stra storia, non solo archi
tettonica. In bilico tra De 
Chirico e Pasolini, possibile 
scenario di storie e racconti 
di Savinlo e di Fiatano, O-
stla Lido si offre, infatti, co
me un campionario inesau
ribile di oggetti, di edifici, di 
situazioni e di spazi, tra I 
più affascinanti che si pos
sano Incontrare all'interno 
del territorio comunale ro
mano. 

Si tratta di una serie inin
terrotta di momenti 'di 
frontiera* ove specialmente 
gli architetti hanno potuto 
e saputo cogliere il senso di 
una particolarità specifica 
del luogo (città sì, ma anche 
luogo di vacanze e di svago), 
e hanno individuato i ter
mini di una trasgressione 
possibile, in qualche modo 
autorizzata da quella situa
zione anomala e affasci
nante. E così dalla casa di 
Mario Marchi in piazza An

co Marzio del '29 alla 'Ro
tonda* sul lungomare Dui
lio (oggi distrutta), ove an
cora si sentono vicini gli e-
chi dell'eclettismo interna
zionale pesantemente me
diati da una romanità neo
barocca e umbertina, all'e
dificio postale di Angiolo 
Mazzoni del '34 ai villini di 
Adalberto Libera di piazza
le Magellano del '31 dove il 
razionalismo romano fa i 
conti con il 'revival* futuri
sta dello tstyling* littorio, 
siamo sempre di fronte ad 
esperienze di grande fasci
no figurativo e soprattutto 
ai sintomi di un impegno e 
di una ricerca linguistica 
assai attenta e mai banale. 

Villini e palazzine, alber
ghi e colonie, ristoranti e 

stabilimenti balneari, si in
seguono sul litorale ai mar
gini del bosco con i loro In
tonaci testivi» precocemen
te scrostati dalla salsedine e 
con le sovrastrutture ruggi
nose e cigolanti come in 
una qualsiasi 'Stazione* di 
vacanze, ma tuttavia siamo 
a Roma. • 

E così Ostia, nata per l'e
state vive tutto l'anno, da 
luogo di villeggiatura è di
ventata quartiere organico 
di una metropoli. E questa 
ambiguità si sente, si vede, 
si vive. 

Già scenografi* di infiniti 
film, speciaimente negli an
ni sessanta, Ostia offre an
cora a chi la visita, anche 

distrattamente, il disagio e 
l'inquietudine, ma anche il 
fascino irresistibile di una 
situazione rarefatta ben 
simboleggiata un tempo 
(chi non lo ricorda) dalla 
immensa kappa di cemento 
del trampolino del Kursaal 
(progettato niente meno 
che da Pier Luigi Nervi nel
l'immediato dopoguerra e 
oggi purtroppo distrutto), 
emblema di un intero mon
do, di un intero periodo del
la nostra storia e della sto
ria della nostra città, tutte 
ancora da riscoprire. 

Giorgio Muratore 

L'esperimento numero due è andato bene: a differenza di 
quello che era successo domenica 15, Paltro giorno il traffico 
sul litorale di Ostia non si è ingolfato in chilometri di coda. 
Ieri nella sede della XIII circoscrizione si respirava aria di 
soddisfazione: i timori alla vigilia erano stati forti e bissare il 
parziale insuccesso della settimana precedente avrebbe potu
to anche avere conseguenze disastrose. Avrebbe potuto dire, 
ad esempio, che tutta l'idea di regolare la circolazione sul 
litorale poteva saltare in aria. Sarebbe stato un inizio di sta
gione infausto con la certezza che di lì a poche settimane la 
costa di Ostia sarebbe stata sommersa da ondate di auto 
praticamente incontrollabili. Ora, dopo l'esperimento di do
menica, c'è almeno qualche speranza. 

Assai meno soddisfacente, invece, la seconda prova della 
chiusura al traffico della pineta di Castelfusano. Nonostante 
l vistosi cartelli di d.vieto. gli sbarramenti e ie indicazioni, gli 
automobilisti hanno deciso di sfondare ugualmente: a metà 
mattinata la pineta eia già mezza piena; nel pomeriggio la 
seconda ondata di turisti della domenica ha completato Pin-
vaslone. «O controllavamo la pineta o facevamo l'esperimen
to del traffico», dicono nella sede del vigili urbani di Ostia: 
«Con le nostre forze non ce la facciamo proprio». Così tutta 
Poperaztone-traffico ad Ostia è andata in porto a metà. I 
vigili hanno concentrato la ioro attenzione sulla circolazione 
della litoranea: «È andato tutto bene — dice il comandante 

Ronaldo Zuccarini. Chi sostiene il contrario o è in malafede o 
proprio non si è reso conto di persona ed è stato male infor
mato. Non c'è stata una coda in tutto il giorno e quella del 22 
non era una domenica con Io "stellone". Di macchine, tra 
mattina e pomeriggio, ne sono clrcolatcparecchle». Si calcola 
che non si siano scostate troppo dalla media stagionale di 
39-35 mila veicoli. 

L'idea dei responsabili del traffico della circoscrizione di 
Ostia è una specie di uovo di Colombo, che, però, sembra 
proprio che funzioni. Arrivati alla fine della Colombo le auto 
ora sono costrette ad immettersi dentro una strada, la litora
nea, che è a doppio senso e che è larga sei metri scarsi. In 
sostanza il traffico, dalle tre corsie della Colombo, si infila in 
una strettoia micidiale. L'inizio di tutti i mali della circolazio
ne tra Ostia e Torvajanica sta proprio lì. I vigili hanno prova
to a eliminare 11 doppio senso sulla litoranea, cioè a farla 
diventare un senso unico in direzione Ostia Torvajanica, E 
pare funzioni. Per il rientro, all'altezza di via del Lido di 
Castelporziano si taglia dentro verso la pineta di Castelfusa
no e si arriva di nuovo sulla Colombo, con via del Lido di 
Castelporziano a senso unico: più complicato scriverlo che 
farlo in auto. 

In questa operazione domenica sono stati mobilitati una 
quarantina di vigli!, cioè tutto l'organico disponibile in un 
giorno festivo per un'occasione eccezionale. Praticamente 

sguarnita, invece, la sorveglianza dentro la pineta di Castel
fusano: il risultato è stato che per la seconda volta consecuti
va la gente l'ha presa d'assalto nonostante i platonici cartelli 
divieto. 

È il solito problema della coperta troppo corta. Ad Ostia, 
per quenio riguarda il numero dei vigili disponibili, la coper
ta è appena un fazzoletto. L'organico è ancora più esiguo di 
quello di dieci anni fa: per sorvegliare e dirigere tutto il traffi
co e per tutte le altre funzioni che il copro dei vigili deve 
svolgere, la circoscrizione può fare affidamento su appena 
112 persone. Ostia ha 170 mila abitanti che d'estate si molti
plicano per tre e anche per quattro. Per quattro mesi la citta
dina lungo il mare diventa grande quanto una città di medie 
dimensioni. Ma il numero dei vigili rimane sempre lo stesso. 

Alla circoscrizione si tiene duro sulla decisione di chiudere 
al traffico la pineta di Castelfusano: «L'obiettivo rimane* dice 
il presidente Vittorio Parola che spiega il significato degli 
esperimenti di questi ultimi due week end: «Abbiamo chiuso 
al traffico per sollecitare l'apertura come si deve del parco di 
Castelfusano. Vogliamo finalmente sapere quando questo 
parco verrà fatto: le richieste per averlo, pulito e Ubero dalle 
auto, sono senz'altro più forti di quelle di coloro che vorreb
bero farne una marmellata di macchine». 

d. m. 


